[Scritto poche ore prima della morte di Bobbio]


Bologna, 9 gennaio 2004

Ho appena saputo dalla radio - l’unico effetto positivo dell’attuale marciume televisivo è la riscoperta della vecchia, rudimentale, analogica radio Fm - che Norberto Bobbio è entrato in coma. Per una di quelle strane coincidenze che portano molti a credere nell’esistenza del Destino (Kant parlava di “destino della ragione”), mi è capitato di vedere poche sere fa il film tratto dal romanzo Sostiene Pereira di Tabucchi. In questo momento mi sento un po’ come Monteiro Rossi: anch’io amo la filosofia e la vita, e voglio provare a scrivere uno di quei necrologi pre mortem “impubblicabili” che il giovane antifascista sottoponeva all’attenzione di un incredulo Pereira.
Sicuramente l’inchiostro scorrerà (giustamente) a fiumi una volta che Bobbio avrà lasciato definitivamente questo pazzo mondo, e molti ci illustreranno esaustivamente la vita e il pensiero di questo grande uomo.
Io voglio semplicemente scrivere di quanto ha influito la lettura dei suoi interventi sui giornali - prima ancora dei suoi libri - sulla mia scelta, dopo il diploma in ragioneria, di iscrivermi al corso di laurea in filosofia dell’Università di Bologna, la mia città. Per chi come me è nato a metà degli anni settanta, la politica ha sempre avuto un sapore amarognolo: non ho vissuto le grandi stagioni delle sbornie ideologiche e l’interesse per la politica è nato in me da una ingenua e, in parte, “innocente” curiosità per il mondo in continua trasformazione che mi circondava. Uno dei primi quotidiani che ho cominciato a leggere (ed acquistare) con costanza è stato La Stampa. Erano i primi anni novanta e quel giornale - come tanti altri - era ancora più che dignitoso. Lo compravo anche se non c’era la cronaca di Bologna. E’ lì che ho letto per la prima volta le riflessioni di Bobbio. Un maestro. Un (vero) intellettuale. Solo più tardi, ad esempio, ho scoperto Pasolini e Sciascia: nessuno a scuola mi aveva fatto leggere gli Scritti corsari o L’affaire Moro, due libri che tutti i giovani farebbero bene a leggersi. All’università di maestri ne ho “conosciuti” tanti: sui libri, nelle aule, nelle conversazioni. Nel frattempo ho cambiato idea su tante cose, ma non ho mai perso il vizio di informarmi e di voler capire.
Norberto Bobbio è stato il primo a mostrarmi come sia possibile (e necessario) svolgere quella complessa funzione di “cinghia di trasmissione” tra il mondo che ci circonda e il grande fardello della storia e dei cosiddetti massimi sistemi. Solo chi ha questa capacità di non fossilizzarsi in una delle due sfere sa interpretare gli eventi con la logica, la profondità e l’indipendenza di giudizio necessari per capire veramente il senso reale delle cose. Uomo tra gli uomini del suo tempo e del passato. Libero, come solo chi è contemporaneamente cittadino partecipe della società in cui vive e pensatore distaccato (e perciò maggiormente obiettivo) può essere. Un grande italiano: un esempio di cosa sia la “responsabilità degli intellettuali”. Ne sono rimasti pochi, non solo in questa brutta Italia. Mai come ora - l’epoca di Bush, Blair e Berlusconi - è importante tener presente la lezione di chi come lui ha fatto della ricerca della verità, dell’assunzione di responsabilità (l’esatto contrario dell’atteggiamento “bipartisan”, falsamente neutrale rispetto ai conflitti politici) e dell’esercizio della memoria, tre regole di vita; una bussola indispensabile per chi non vuole rassegnarsi alla mediocrità imperante.
Abbiamo perso, nel giro di poche settimane, due grandi dell’antifascismo. Due “miti giacobini”. A noi che restiamo spetta il dovere di difendere quei valori che loro hanno incarnato. Libertà, giustizia, democrazia, uguaglianza e antifascismo. Sì, antifascismo. Perché anche questo abbiamo imparato da Bobbio: che l’antifascismo - checché ne dica il Presidente del Senato - non è un’ideologia, ma un valore irrinunciabile per ogni cittadino democratico degno di questo nome. E’ per questo che i nemici della libertà - numerosi e molto potenti - continuano a offendere ed insultare questo che è un fondamento della Repubblica nata dalla Resistenza. Finalmente stiamo dolorosamente uscendo dall’epoca “post-moderna”. Chissà se noi italiani riusciremo a guarire dalla crisi d’identità che ci ha portato sull’orlo dell’abisso. Solo così, a mio parere, ritroveremo quella “fiducia” predicata dall’attuale Presidente della Repubblica.
Per questo, nel salutare Norberto Bobbio, ringraziandolo per essere esistito, concludo con questa citazione: “Tanti maestri, nessun maestro. L’unica divisione che abbiamo proposto [in questi ultimi cinquant’anni] è tra il moderno e il post-moderno, ma è abbastanza singolare che di questa novità del nostro tempo non si sia sinora trovato un nome se non aggiungendo un debolissimo ‘post’ all’epoca precedente. ‘Post’ vuol dire semplicemente che viene dopo” [De Senectute, 1996]. 
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